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Sommario. Il presente contributo si propone di mettere a fuoco il 
rapporto fra la struttura urbanistica della città di Palermo e le 
manifestazioni spettacolari che vi si tengono in età spagnola, quale 
introduzione a una ricerca più vasta ancora agli inizi. Data la varietà dei 
temi toccati in questa messa a fuoco della questione, l’autore ha 
preferito evitare rimandi bibliografici generali, anche per non 
appesantire il testo, concentrandomi su quelli relativi alla realtà 
palermitana. 
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Nel 1637 il poeta Tommaso Aversa con questi versi descriveva la città di Palermo: 
 
Lu situ di la citati 
pari un quatru in prospettiva, 
chi per undi la guardati, 
si lu spiritu s’aviva, 
l’occhi arrestanu appagati. 
Chiddu ch’è di gran spaventu 
è lu molu e la lanterna 
chi li petri su d’argento; 
e pirchì ben si guverna 
si spendi migghiara a centu. 
Cci è poi la superba strata 
di lu Cassaru famusu, 
la funtana celebrata 
ch’ogni omo ch’è curiusu 
dici: è cosa signalata! 
Macheda mult’anni avanti  
ncuminzau la strata nova 
undi d’intrambu li canti 
si vidi, cu vera prova, 
lu pinzeru so galanti. 
Di porta a porta conduci 
lu disignu di la strata; 
e nfini la riduci, 
di poi chi fu ncuminzata 
giusta nforma di na cruci. 
Su li quattro cantuneri  
un ottangulu perfettu, 
chi Vigghiena appi pinzeri 
comu si vitti in effettu 
fari cosi troppu auteri. 
Ossuna fu lu secundu, 
lu terzu siquitau Castru;   3
e fatta la chiazza in tundu, 
Filibertu, chi fu mastru 
finiu stu picciulu mundu. 
Munt’Autu a Portafilici  
trasfurmat’ha in mausoleu; 
cu l’autra porta chi fici 
sirvirà pr’arcu e trufeu, 
com’ogn’unu lu predici. 
[…] 
Nun sacciu a chi s’assimigghia  
lu palazzu e la Portanova: 
su l’ottava maravigghia; 
e in niscendu, sicci trova 
na strata di quattru migghia. 
[…] 
Di mari a S. Antuninu 
cci è la strata d’Alcalà, 
undi quasi di cuntinu 
gran passiu si cci fa, 
pirch’è vaga ed è vicinu. 
Li carrozzi, li titulati, 
la Curti e tanti signuri, 
li giustri e li mascarati 
su la pompa e lu sblenduri 
e trufeu di sta citati
1. 
                                                 
1 Aversa, Tommaso: La notti di Palermu, a cura di G. Isgrò, Messina, 1990, pp. 78-80: «Il sito 
della città sembra un quadro in prospettiva, ché per qualsiasi lato la guardiate, lo spirito si 
riavviva e gli occhi rimangono appagati. Ciò che è di gran spavento sono il molo e il faro, 
perché le pietre sono d’argento: e affinché sia ben tenuto si spende moltissimo denaro. C’è 
inoltre la magnifica e famosa via del Cassaro, la fontana [Pretoria] celebrata che ogni persona 
raffinata dice essere meravigliosa. Il duca di Maqueda, molti anni fa, cominciò la nuova via, da 
ogni lato della quale si vede, in verità, la sua intenzione di eleganza. La via va da una porta 
all’altra, e disegna una croce. L’incrocio forma un ottangolo perfetto, che il marchese di Villena 
pensò, come si vede, di decorare splendidamente. Il duca di Osuna fu il secondo; prima del terzo 
che continuò il lavoro, il duca di Castro. Il principe Filiberto, finita la piazza rotonda, concluse 
questo piccolo mondo. Il duca di Montalto ha trasformato la porta Felice in mausoleo e con   4
 
Questi versi, non troppo lodevoli dal punto di vista letterario, sono tratti dalla 
commedia in lingua siciliana La notti di Palermu (La notte di Palermo): una commedia 
che il poeta Tommaso Aversa scrisse nel 1637 e pubblicò l’anno successivo, 
dedicandola al siciliano Luigi Moncada, principe di Paternò e duca di Montalto, 
presidente del regno, ossia sostituto del viceré, dal 1636 al 1638. Quest’opera, unica 
commedia palermitana del XVII secolo che sia giunta fino a noi, contiene nella prima 
scena del primo atto questo ritratto di Palermo, singolare per l’efficacia descrittiva e per 
l’accuratezza storica. Chi è pratico della città siciliana ne ritrova nelle strofe di Aversa 
le caratteristiche urbanistiche salienti: il porto al termine dell’arteria principale, il 
Cassaro, a lato del quale si innalza la spettacolare fontana Pretoria; la via Maqueda che 
incrocia ortogonalmente il Cassaro; la porta Felice aperta verso il mare; il palazzo regio 
e la porta Nuova, con la strada che porta a Monreale e così via. Chi conosce la storia di 
Palermo riconosce in questi versi molti dei suoi viceré: il duca di Maqueda, il marchese 
di Villena, il duca di Castro, il principe Emanuele Filiberto, il duca di Alcalá fino al 
presidente del regno in carica al tempo della loro stesura, il duca di Montalto. 
Inoltre, i versi appaiono particolarmente significativi anche per diverse altre 
ragioni, che ineriscono assai da vicino alle questioni relative al cerimoniale, inteso come 
quell’insieme di pratiche, di rilevante spessore estetico, che nei momenti maggiormente 
significativi per la vita di una società, rende immediatamente evidente il sistema de 
valori che la sorregge, vistose le gerarchie che la strutturano, chiaramente manifesta la 
visione del mondo che tutti i partecipanti condividono. La descrizione delle meraviglie 
di Palermo che fa Tommaso Aversa si conclude, infatti, con l’immagine delle carrozze 
dei titolati che corrono per le vie, con il ricordo dei tornei cavallereschi, vera ricchezza 
di una città che appare costruita solo per farvi da sfondo. 
In realtà quanto esprime Aversa in questa pagina non risponde esclusivamente 
alle esigenze encomiastiche contingenti, ma aiuta a definire la storia urbanistica di 
Palermo, un centro che a partire dalla prima metà del XVI secolo è ideato o, per meglio 
                                                                                                                                               
l’altra porta che fece, saranno arco e ornamento della città, come ciascuno si immagina. […] 
Non so a cosa comparare il palazzo e la porta Nuova: sono l’ottava meraviglia. E uscendo dalla 
porta si trova una strada di quattro miglia. […] Dal mare fino alla chiesa di S. Antonino c’è la 
via fatta per il duca di Alcalà, dove continuamente si passeggia, perché è gradevole e assai 
vicina. Le carrozze, i titolati, la corte e molti signori, le giostre e le maschere sono il lusso, lo 
splendore e la gloria di questa città».   5
dire, «rifondato»
2, quale splendido scenario dove far svolgere le più magnifiche feste 
pubbliche. Aiuta quest’ipotesi il fatto che, malgrado la città siciliana non sia aliena per 
molti aspetti alla cultura rinascimentale nel suo pieno splendore, sembrano mancarvi il 
gusto tipico del tempo per le rappresentazioni teatrali e una cultura teatrale nel senso 
proprio del termine. Dinanzi a un autentico successo delle sacre rappresentazioni e dei 
drammi sacri
3, assai poche nei secoli XVI e XVII sono le commedie che vengono 
recitate a Palermo, e non sempre con successo. Il viceré Marco Antonio Colonna, nel 
1581, è invitato nel palazzo privato del pretore Vincenzo Bongiorno per assistere a una 
commedia recitata da alcuni funzionari cittadini, amanti del teatro. Tuttavia, le oscenità 
pronunciate dagli attori lo fanno indignare ed egli abbandona la sala; il giorno seguente, 
fa arrestare e incarcerare gli ufficiali – così racconta l’anonima cronaca che tramanda 
l’episodio – che hanno partecipato alla rappresentazione
4. Questo aneddoto sottolinea 
come i pochi testi rappresentati a Palermo probabilmente non erano, come nella 
Penisola italiana, versioni purgate di Plauto o di Terenzio, ma gli antesignani delle 
«vastasate» – termine intraducibile che serve a identificare il genere teatrale licenzioso 
di grande successo a partire dal XVIII secolo
5. L’arresto degli ufficiali che, secondo il 
cronista, hanno partecipato alla rappresentazione, sottolinea inoltre il fatto che queste 
opere assai poco letterarie vengono, spesso e volentieri, recitate da dilettanti. 
Da altri avvenimenti deduciamo inoltre come in Sicilia sembrino mancare attori 
indigeni: nel 1574, la commedia Hortensio, rappresentata in occasione delle nozze di 
Anna d’Aragona, figlia di Carlo d’Aragona duca di Terranova, con il marchese di 
Geraci, è allestita e recitata dai membri dell’Accademia degli Intronati di Siena, giunti 
                                                 
2 Fagiolo, Marcello / Madonna, Maria Luisa: Il Teatro del Sole. La rifondazione di Palermo nel 
Cinquecento e l’idea della città barocca, Roma 1981; Guidoni, Enrico: L’arte di costruire una 
capitale. Istituzioni e progetti a Palermo nel Cinquecento, in Storia dell’arte italiana, vol. XII, 
Torino 1983, pp. 265-297. 
3 Pitrè, Giuseppe: “Delle sacre rappresentazioni in Sicilia”, in Nuove effemeridi siciliane, III, III, 
1876, pp. 129-159; Renda, Ugo: “Nuove ricerche sulla “Pinta” del Folengo”, in Rassegna 
pugliese di scienze, lettere ed arti, XII, 2, 1895, pp. 42-47; Isgrò, Giuseppe: “L’Atto della Pinta 
del 1562 in un manoscritto inedito dell’abbazia di S. Martino delle Scale”, in Archivio storico 
siciliano, IV, VII, 1981, pp. 211-220; Zaggia, Massimo: Tra Mantova e la Sicilia nel 
Cinquecento, Firenze 2003. 
4 Pollaci Nuccio, Fedele: “Varietà palermitane”, in Nuove effemeridi siciliane, VII, 1878, pp. 
17-39 e pp. 170-208. Sulla proibizione di recitare ai sudditi siciliani durante il periodo della 
presenza asburgica in Sicilia si veda il documento edito in Chiaramonte, Salvatore: “La 
rivoluzione e la guerra messinese del 1674-78. Appunti e documenti”, in Archivio storico 
siciliano, XXIV, 1899, p. 564. 
5 Cocchiara, Giuseppe: Le vastasate, Palermo 1979.   6
espressamente sull’isola
6; cinquant’anni più tardi, la palermitana Accademia degli 
Agghiacciati, che si propone di mettere in scena periodicamente delle commedie, è 
composta prevalentemente da persone di «nazione lombarda», e non da siciliani
7: a 
Palermo sembra non servire un teatro canonicamente inteso poiché l’intera città è uno 
scenario e tutti i suoi abitanti, dal viceré fino al più umile artigiano, sono nel medesimo 
tempo, attori e spettatori
8. 
La ristrutturazione di Palermo come teatro inizia nel 1535, durante il governo 
viceregio di Ferrante Gonzaga che, realizzando la nuova cinta muraria della città, dà alla 
sua pianta una forma quadrata
9. Questo tipo di pianta è simbolo di stabilità e di forza, 
immagine terrestre della Gerusalemme celeste. Il tessuto urbano di matrice medievale è 
inciso negli anni settanta del Cinquecento, durante il governo del viceré García de 
Toledo e del presidente del regno Carlo d’Aragona, con l’ampliamento e la 
sistemazione della via del Cassaro, la direttrice che inizia dalla porta Nuova e che 
costeggia la cattedrale da un lato e l’antico palazzo regio normanno dall’altro. Grazie ad 
alcune demolizioni, la via del Cassaro viene prolungata in maniera rettilinea. Ulteriori 
distruzioni portano la strada a lambire la piazza Marina, che come dice il nome si trova 
a pochi passi dal mare
10. L’intervento urbanistico per concludere la perpendicolare che 
attraversa l’intera città, da una delle porte principali fino al mare, viene compiuta nel 
1581, dal viceré Marco Antonio Colonna
11, che si occupa anche di decorarne le 
estremità e dedica le sue energie alle migliorie alla porta Nuova, a sud, e alla 
costruzione a, nord, a pochi metri dal mare, della porta Felice, dedicata alla moglie 
                                                 
6 Masbelli, Bernardino: Descrizione delle feste fatte in Palermo pel casamento della 
illustrissima Signora Donna Anna d’Aragona con l’illustrissimo Signor Don Giovanni 
Ventimiglia Marchese di Gerace, Palermo, 1574.  
7 Starrabba, Rodolfo: “ Dell’Accademia Palermitana detta degli Agghiacciati. Notizie e 
documenti”, in Archivio storico siciliano, IV, 1879, pp. 176-186. 
8 Isgrò, Giuseppe, La forma siciliana del teatro. Lo spettacolo dell’hispanidad fra ‘500 e ‘600. 
Le vastasate, l’opera dei pupi e l’avvento del grande attore, Palermo 2000. 
9 Di Giovanni, Vincenzo: “Le fortificazioni di Palermo. Introduzione”, in “Le fortificazioni di 
Palermo nel secolo XVI”, in Documenti per servire alla storia di Sicilia, IV, 1896; Giuffrè, 
Maria, “Palermo ‘città murata’ dal XVI al XIX secolo”, in Quaderno I.D.A.U, 8, 1976, pp. 41-
68. 
10 Di Giovanni, Vincenzo: “Il viceré Don Garzia de Toledo e le nuove fabbriche del R. Palazzo 
di Palermo”, in Archivio storico siciliano, XI, 1886, pp. 229-244. 
11 Filangieri, Camillo: “Aspetti di gestione e aspetti tecnici nell’attuazione architettonica di 
Palermo durante il viceregno di Marcantonio Colonna (1577-1584)”, in Calandra, Roberto (ed.): 
La costruzione del territorio siciliano dal XVI al XIX secolo, I, 1979, pp. 3-51.   7
Felice Orsini, porta che sarà terminata dal duca di Maqueda
12. Si raggiunge così 
l’immagine urbanistica di Palermo trasmessa in moltissimi testi in tutta Europa fino al 
principio del XVIII secolo, malgrado successivi importanti interventi architettonici.  
A distanza di pochi anni dal termine dei lavori che hanno condotto il Cassaro al 
mare, nel 1596, il Senato di Palermo progetta di aprire una nuova via, che intersechi 
perpendicolarmente il Cassaro e che, allo stesso modo, abbia alle estremità due porte 
monumentali. Il 24 di luglio del 1600 il viceré duca di Maqueda inaugura la nuova via 
che porta il suo nome: la «via Maqueda». Gli urbanisti ancora discutono sul senso di 
un’operazione tanto colossale, che racchiude un altissimo significato simbolico: la 
quadripartizione della città allude alla sua origine mitica, dato che la tradizione dice che 
nel sito dove insiste Palermo durante l’Antichità avevano vissuto quattro comunità 
urbane, due troiane e due fenicie; allude, inoltre, alla divisione medievale in quattro 
quartieri della città siciliana; molteplici sono i riferimenti alchemici, magici e astrologici 
che sicuramente non dovevano sfuggire ai contemporanei; ma soprattutto è il segno di 
una consacrazione. La croce che attraversa la pianta di Palermo rende visibile uno dei 
misteri della fede cristiana
13. L’incrocio fra le due direttrici è solennizzato dai famosi 
Quattro canti, l’Ottangolo perfetto, il Teatro del Sole, superba scenografia, opera di 
Giulio Lasso e di Mariano Smiriglio, e soprattutto punto culminante delle cerimonie 
promosse dai viceré o fatte in loro onore
14: possessi della città al momento dell’arrivo 
del nuovo governante, cavalcate, processioni a piedi e con carri, corteggi di personalità 
elegantemente vestite e ingioiellate o di maschere, parate e così via. 
I primi archi trionfali, assai rozzi a confronto di quelli realizzati in altre città, 
come ad esempio la rivale Messina, sono innalzati nel 1535, per Carlo V che arriva a 
Palermo dopo l’impresa di Tunisi. A partire da questo momento, la presenza di archi 
caratterizza la scenografia urbanistica delle feste palermitane. Origine ecclesiastica ha, 
invece, l’utilizzazione di carri durante le pubbliche cerimonie. I primi a realizzare un 
carro con un significato allegorico sembrano essere stati i padri della Compagnia di 
Gesù, che nei giorni successivi al carnevale del 1567 fanno sfilare al suono di lugubri 
                                                 
12 Filizzola, Cosimo: Le porte di Palermo, Palermo, 1973; si rivela tuttora utile Mongitore, 
Antonio: Le porte della città di Palermo al presente esistenti, descritte da Lipario Triziano 
palermitano, Palermo, 1732.  
13 De Seta, Cesare / Di Mauro Leonardo: Palermo, Bari, 1980. 
14 Di Frede, Maria Sofia: “Il cantiere dei Quattro Canti a Palermo: il progetto del 1619”, in 
Annali del barocco in Sicilia, 2, 1995, pp. 49-59.   8
musiche un carro monumentale con il trionfo della morte
15. L’utilizzo di strutture di 
questo tipo è presto compreso anche dalle autorità laiche, che arricchiscono cortei e 
parate con carri trionfali. Talvolta, per meravigliare il pubblico, i buoi generalmente 
utilizzati per trascinare il carro, vengono sostituiti da elefanti, come accade nel 1581 per 
un carro realizzato in onore di Felice Orsini, sposa di Marco Antonio Colonna, salutata 
da comparse mascherate da figure allegoriche: la Sicurtà, la Vittoria, la Virtù, la 
Provvidenza, la Gloria, l’Onore, la Giustizia, la Pietà, la Felicità, la Fortuna, il Premio e 
i loro contrari, il Furore, la Calunnia e la Pena. 
Tutte le pubbliche cerimonie hanno, come è naturale, oltre al fine di solennizzare 
un determinato momento, quello di conseguire consenso politico. Le architetture 
effimere che sono innalzate all’interno di una città che si trova a essere essa stessa 
teatro, gli archi trionfali e le decorazioni dei carri, il legno, lo stucco, la cartapesta, la 
stoffa, le false dorature, malgrado la loro facilità di deterioramento, servono a cementare 
i vincoli fra governanti e popolazione. Non si tratta da parte dei viceré di vellicare il 
ventre dei cittadini con la cosiddetta «politica delle tre effe: feste, farina e forca». Il 
cerimoniale dei viceré, così come si viene articolando nella Palermo degli Asburgo, 
coinvolge tutti i gruppi sociali, quasi rendendoli responsabili dell’esito finale della 
celebrazione. Non si tratta semplicemente dei cortei cittadini, dove ciascuno può vedere 
sfilare il rappresentante della propria corporazione, a gonfiare di orgoglio civico il petto 
dei palermitani. L’organizzazione di una cerimonia pubblica è un lavoro lungo e 
faticoso. Gli apparati predisposti per i giorni di festa impegnano per mesi, talvolta per 
anni, gli artigiani palermitani che vivono nelle viuzze vicine alle vie maggiori che 
servono per la sfilata: decoratori, carpentieri, pittori, tappezzieri e così via. Le cerimonie 
pubbliche moltiplicano la domanda diretta alle maestranze. In questa maniera si affina 
una professionalità, diversamente priva di possibilità di sviluppo. Alcune famiglie 
artigiane, come quelle degli Amato o dei Palma, si specializzano nella realizzazione di 
oggetti che vengono utilizzati durante le cerimonie. Il tipo di manifestazioni, trionfo 
dell’illusione, permette di raffinare le abilità nella riutilizzazione dei materiali e, 
pertanto, di ampliare i margini di guadagno; l’eterogeneità delle realizzazioni, che 
                                                 
15 Paruta, Filippo / Palmerino, Niccolò, “Diario della città di Palermo da’ mss. di Filippo Paruta 
e di Niccolò Palmerino”, in Diari della città di Palermo dal secolo XVI al XIX pubblicati sui 
manoscritti della Biblioteca Comunale preceduti da una introduzione e corredati di note per 
cura di Gioacchino di Marzo, I, Palermo, 1869, pp. 1-197, p. 27.   9
necessitano del lavoro degli artigiani più differenti, rende più facili le relazioni fra 
gruppi diversi. Quando l’apparato effimero – arco o carro che sia – viene offerto al 
pubblico sguardo, scatta il meccanismo di identificazione: l’avvenimento cerimoniale 
non è solo il frutto di una volontà superiore, di chi lo ha promosso, ma «appartiene» 
antropologicamente a tutti quelli che hanno partecipato alla sua realizzazione. I cittadini 
palermitani, chiamati ad assistere alla manifestazione, a far parte del pubblico, sono al 
medesimo tempo protagonisti, con il loro lavoro che sfila per le vie della città e con la 
loro stessa persona. Questo effetto è sottolineato, assi più che in altre realtà, dalla 
struttura urbanistica palermitana. Chi si pone nello spazio dell’Ottangolo, nello stesso 
momento vede ed è visto, è spettatore e spettacolo egli stesso. In questa maniera, si 
cerca – così come in diversi altri ambiti – di catturare il consenso di un ampio spettro di 
popolazione cittadina, dal più oscuro scalpellino fino all’architetto. Tutte le maestranze 
sono coinvolte in processi di questo tipo, non solamente quelle che ai nostri occhi sono 
strettamente legate alla realizzazione di oggetti artigiani necessari allo spettacolo
16. Nel 
1572, per celebrare l’arrivo a Palermo di Juan de Austria, dopo la vittoria di Lepanto, 
per le vie della città sfilano i doni che il Senato ha offerto al fratellastro del re. Il corteo, 
preceduto da alcuni magistrati della città in veste ufficiale, è composto da facchini che 
trasportano cesti contenenti cera, candele, zucchero, biscotti speziati, confetti, 
marmellate, confetture, uva, arance, pane bianco, galline, capponi, oche, galletti, 
tacchini, capretti, orzo, vino, vitelli e giovenche: il tutto, naturalmente, in quantità 
pantagrueliche
17. 
Un meccanismo di identificazione più sottile è quello utilizzato nei confronti 
dell’aristocrazia siciliana, la maggior parte della quale vive a Palermo. Durante le 
celebrazioni i nobili palermitani sono chiamati a illuminare e decorare le facciate dei 
loro palazzi che si innalzano sui percorsi di rappresentanza e a presenziare con 
l’eleganza degli abiti: essi contribuiscono così ad arricchire ulteriormente il già 
sontuoso teatro urbano. L’esibizione del lusso durante i cortei non assorbe interamente 
le energie aristocratiche, che sono principalmente indirizzate nell’avvenimento che il 
cerimoniale che si va strutturando nella Palermo dei secoli XVI e XVII vede come 
                                                 
16 Isgrò, Giuseppe: Il teatro festivo barocco a Palermo, Palermo, 1992. 
17 Salomone Marino, Salvatore: “Relazione delle feste della città di Palermo a Don Giovanni 
d’Austria dopo la vittoria di Lepanto scritta da un contemporaneo e ora per la prima volta 
stampata con introduzione e note”, in Nuove effemeridi siciliane, III, I, 1875, pp. 20-60.   10
naturale conclusione e apice di ogni manifestazione festosa: la «guerra festiva», la 
giostra. Esercizio di chiara origine medievale, importato probabilmente dagli 
Angioini
18, svago esclusivo della nobiltà, la giostra cavalleresca attrae sempre un 
enorme pubblico, che si stipa sopra gli spalti innalzati per l’occasione, generalmente 
sulla piazza Marina, per ammirare i volteggi dei titolati. Come scrive alla fine del 
Seicento, lo scrittore Pietro Maggio: 
 
Gode tutto l’huomo a spettacolo così bello: l’occhio a rimirar le strane foggie, le 
ricche gale, le superbe pompe, i leggiadri portamenti de’ Cavalieri, e l’artificioso 
maneggiar de’ cavalli: gioisce l’orecchio al suon guerriero, & al confuso strepitar di ben 
cento trombe e tamburri, con altri bellici stromenti: l’animo si ribella dalla tirannide 
d’una tenace tristezza a’ lieti applausi del Teatro, che accalama il Viva a’ Vincitori, si 
pasce l’ingegno nella varietà di bizzarre, e spiritose inventioni, e la volontà si lusinga 




Entusiasmano gli spettatori non solo l’abilità dei cavalieri e la loro destrezza 
nell’esercizio fisico. Spesso, durante gli scontri, i cavalieri rappresentano avvenimenti 
storici o mitici, episodi di letteratura cavalleresca, tratti dai versi di Boiardo o di 
Ariosto: così avviene, per esempio, nel 1538, quando gli esercizi cavallereschi fatti da 
parte di alcuni aristocratici in piazza Marina, dinanzi a Isabella Gonzaga, sposa del 
viceré Ferrante, vengono inseriti in una trama complessa. La rappresentazione si svolge 
in un bosco realizzato per l’occasione: tra gli alberi i cavalieri inseguono le ninfe e sono 
costretti a combattere con alcuni selvaggi, vestiti di pelli e armati di clave
20. 
Per assicurare successo alle giostre, nel 1566, sotto il patrocinio del viceré 
García de Toledo, viene fondata la Congregazione dei cavalieri d’armi, un’accademia 
cavalleresca che sostituisce ufficialmente le scuole di scherma, nate in precedenza in 
                                                 
18 Catalano Tirrito, Michele: “Le giostre in Sicilia. Notizie e documenti”, in Archivio storico per 
la Sicilia orientale, 2, 1905, pp. 215-224. 
19 Maggio, Pietro: Le guerre festive nelle reali nozze dei serenissimi e cattolici re di Spagna 
Carlo Secondo e Maria Luisa di Borbone celebrate nella felice e fedelissima città di Palermo 
nell’anno 1680: relatione istorica, Palermo, [1680]. 
20 Paruta / Palmerino, “Diario della città di Palermo da’ mss. di Filippo Paruta e di Niccolò 
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maniera spontanea a Palermo per l’educazione dei nobili
21. La Congregazione dei 
cavalieri d’armi, teoricamente, ha fini bellici. L’impresa sotto la quale se raccolgono i 
cavalieri è l’immagine del ponte sul fiume Oreto, che scorre vicino Palermo, con la 
parole Et suos hic habet Oratios: come l’antica Roma, anche la Palermo asburgica ha i 
suoi Orazi, i suoi eroi pronti alla battaglia per la difesa della città. In realtà l’accademia 
educa i suoi membri non solamente all’uso delle armi, ma anche alle maniere cortigiane. 
Sin dalla sua istituzione, il Senato della città le concede come residenza il palazzo 
Aiutamicristo: dal suo balcone, nel 1535, l’imperatore aveva potuto vedere riunita 
l’intera nobiltà siciliana, in parte accomodata sulle tribune innalzate per l’occasione 
nella piazza prospicente, in parte – i giovani nobili – all’interno di un’arena 
improvvisata, come concorrenti di un torneo. 
Nella seconda metà del XVI secolo e nella prima metà del XVII nel palazzo 
Aiutamicristo si insegnano tanto la scherma e il tiro con la balestra quanto le arti del 
cavalcare e del danzare. La Congregazione dei cavalieri d’armi diviene, così, molto 
presto non solo responsabile del successo dei giochi cavallereschi promossi dal viceré e 
dalle autorità cittadine, ma a sua volta promotrice di feste, cavalcate e giostre sontuose, 
che si tengono abitualmente nella piazza Marina, attrezzata a questo fine. I rituali del 
torneo contribuiscono a consolidare i vincoli tra il viceré e le famiglie aristocratiche 
siciliane, perché offrono al primo la possibilità di consolidare vecchie alleanze politiche 
e di realizzarne di inedite. Non sempre, infatti, il cerimoniale ratifica sistemi gerarchici 
preesistenti, ma – come qualsiasi altro linguaggio – contribuisce a crearne di nuovi.  
In occasione di un torneo cavalleresco, il viceré di Sicilia – generalmente 
chiamato a giudicare fra i concorrenti – piò esprimere un discorso politico complesso, 
premiando almeno cinque cavalieri, come sottolinea uno dei teorici dell’arte 
cavalleresca in Sicilia, Antonio Anzalone, autore nel 1629 del trattato Il cavaliere. Il 
viceré deve premiare non solo «quel Cavaliere, che romperà più lance, e farà il meglio 
nell’incontrare», ossia il miglior cavaliere dal punto di vista atletico, ma anche colui che 
«prima di tutti comparirà in campo», il «più galante di persona e di cavallo», il 
protagonista del combattimento più spettacolare, il «cavaliere che porterà nel cimiero 
                                                 
21 Salomone Marino, Salvatore: “La Congregazione dei Cavalieri d’armi e le pubbliche giostre 
in Palermo nel sec. XVI. Notizie e documenti”, in Nuove effemeridi siciliane, III, V, 1877, pp. 
103-139.   12
più bella e nuova invenzione», l’impresa più elegante e curiosa
22. Gli spettatori 
ammirano particolarmente i copricapi originali, come narra lo scrittore palermitano 
Vincenzo Auria:  
 
Oltre il lustro di quest’armi, entra in gran parte la bellezza del Cimiero, che 
spogliando di pretiose penne i più singolari augelli, hor del Pavone, dello Struzzo del 
Cigno, ed altri; anzi togliendo al mare le perle, i coralli, ne forma una grande, e 
maestosa Cresta, e spesso al costume più moderno nel quale è cresciuta la pompa, e la 
ricchezza, s’intrecciano in varie, e dilettose maniere d’inventioni, che s’alzano in certe 
quasi dissi capricciose, e superbe machine, che si drizzano, e sollevano in aria
23. 
 
  Auria mette in rilievo come l’ammirazione non sia riservata solo al pregio 
estetico che l’elmo indossato racchiude, ma anche al gusto concettoso di utilizzare in 
maniera originale un emblema. I cavalieri che scendono nell’arena portano, infatti, sul 
cimiero un motto e una raffigurazione, una figura allegorica e didascalica al tempo 
stesso, che li distingue e li definisce. Allo stesso modo, nei cortei – di qualunque natura 
essi siano – come negli apparati decorativi, il gusto rinascimentale prima e barocco poi 
esaltano l’utilizzazione di figure allegoriche con relativi cartelli esplicativi. Lo studio di 
questi materiali, per quanto riguarda Palermo, renderebbe possibile analizzare da diversi 
punti di vista il significato politico delle manifestazioni cerimoniali, nell’ipotesi che 
attraverso immagini simboliche e relative didascalie si eserciti un’autentica pedagogia 
politica di enorme importanza, sociale e culturale. 
Molto è il lavoro che bisogna fare negli archivi e nelle biblioteche di Palermo e 
della Sicilia per definire quanto e come le architetture effimere, gli archi, gli abiti 
scenografici, le tribune d’onore e i carri abbiano contribuito ad elaborare e 
propagandare nell’isola la fedeltà verso gli Asburgo e come, attraverso le cerimonie, sia 
stato forgiato un modello di educazione politica volto a coinvolgere non solo 
l’aristocrazia ma anche la rimanente popolazione. Oggi, non ci rimane che rimanere 
incantati, come se fossimo a lato dei contemporanei, dinanzi alle meraviglie che i 
                                                 
22 Ansalone, Antonio: Il cavaliere del signor Antonio Ansalone messinese, Messina, 1929. 
23 Auria, Vincenzo: La giostra. Discorso historico del dottor D. Vincenzo Auria Palermitano 
sopra l’Origine della Giostra in varie parti dell’Europa, e della sua Introduttione, ed uso 
antico, e moderno nella Felice, e Fedelissima Città di Palermo, Reggia di Sicilia, fino a 
quest’Anno presente MDCLXXXX, Palermo, 1690.   13
cerimoniali della Palermo dei secoli XVI e XVII sanno offrire e ammirare a occhi 
spalancati come 
 
siano tutti li mura 
di purpura cuverti; 
ch’ogni finestra sia 
un suli chi sfaidda, 
chi di imagini beddi 
di li chiù beddi dammi 
ardani (quasi fulguri ) ogni pettu, 
chi paranu di notti 
tanti torci addumati, 
tanti fulguri ardenti, 
sblenduri di biddizza 
siano l’occhi e li frunti, 
pri fari illustri e sblendida la strada. 
[…] 
E cussì sensa dubiu 
ristirà fama eterna (iu lu cunfermu) 
di la filici notti di Palermu
24. 
 
                                                 
24 Aversa, La notti di Palermu, pp. 67-68: «siano coperti di porpora tutti i muri, come ogni 
finestra sia un sole che brilla, come le belle immagini delle più belle dame accendano, come un 
raggio, ogni petto, come appaiano di notte come tante torce accese, tanti raggi ardenti, come gli 
occhi e le fronti siano uno splendore di bellezza per rendere illustre e splendida la via […]. E 
così senza dubbio resterà fama eterna (io lo confermo) della felice notte di Palermo». 